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i H leader sovietico risponde alla NATO 
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Breznev: «Sì ai colloqui 
ma guai a chi ci sfida» 

xt 
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«Siamo favorevoli al dialogo, in qualsiasi luogo e con 
Toni allarmati per le minacce alla pace e per i tentativi 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «E' impossibile 
intimidirci. I nostri nervi so
no a tutta prova. Noi non sia* 
mo sostenitori della corsa agli 

armamenti, siamo i suoi avver
sari. Ma, se ci si obbliga, noi 
sapremo trovare una risposta 
rapida ed efficace ad ogni 
sfida dell'imperialismo *. E' la 
sintesi della perentoria rispo
sta che Leonld Breznev ha 
dato ieri, parlando a Kiev, alle 
recenti decisioni del Consiglio 
atlantico. 

Il segretario generale del 
PCUS si era recato nella capi
tale ucraina per presenziare 
all'inaugurazione del Museo 
dì storia della «Grande guer
ra patriottica ». La cerimonia 
è stata fatta coincidere con 
la data del 9 maggio, festa 
nazionale in tutta l'URSS per 
la ricorrenza della vittoria sul 
nazismo. Il leader sovietico ha 
scelto ima data particolarmen
te sentita per svolgere un im
portante discorso di politica 
intemazionale, diretto da un 
lato a ribadire la disponibi
lità sovietica alla trattativa, 
dall'altro a sviluppare una du
ra polemica nei confronti de
gli « amanti delle avventure 
militari ». 

«C'è della gente realista 
— ha detto Breznev — tra 
coloro che determinano la po
litica dei paesi capitalistici » 
ma « esistono anche, nel mon
do borghese, uomini di Stato 

che a quanto pare hanno l'abi
tudine di ragionare unicamen
te con le categorie della for
za e del diktat ». « Il loro 
principale credo politico è. 
in sostanza, lo stabilimento 
della superiorità militare sul
l'URSS*. Il presidente sovie
tico aveva esordito ricordando 
orgogliosamente il ruolo svol
to dal popolo dell'URSS nella 
lotta contro il fascismo e af
fermando che è impossibile 
dimenticare « il fatto evidente 
che il principale fardello della 
guerra ha pesato sui sovie
tici ». 

Gli avvenimenti sulla scena 
internazionale — ha prose
guito Breznev — « ricordano 
con sempre maggiore insisten
za » che « la pace è minac
ciata e minacciata seriamen
te ». Una affermazione che ve
niva ieri ripetuta all'unisono 
da tutti gli organi di informa
zione sovietici e che ha dato 
una impronta visibilmente 
preoccupata a tutte le cele
brazioni di questo 36. anni
versario della vittoria sovie
tica contro l'invasore tede
sco. Da qui un'insistenza, an
che nel discorso del leader 
sovietico, sulla necessità di 
sforzi congiunti per salvaguar
dare la distensione, e Noi non 
pretendiamo u" monopolio del 
rafforzamento della pace — ha 
insistito Breznev — slamo fa
vorevoli a un dialogo aperto 
e ogni idea costruttiva trove

rà sempre comprensione dal
la nostra parte. Quale che sia 
il luogo dei colloqui, quale che 
sia il suo ordine del giorno, 
noi abbiamo sempre messo e 
metteremo l'accento sugli in
teressi della pace e della 
cooperazione pacifica*. 

In sostanza, il leader sovie
tico si è limitato a ribadire 
le linee generali già esposte 
al XXVI Congresso, aggiun
gendo che il programma di po
litica estera presentato in 
quella sede « non costituisce, 
evidentemente, la fine del la
voro ma il suo inizio ». L'as
senza di novità nel contenuto 
del discorso di Kiev non to
glie tuttavia interesse e peso 
alla presa di posizione del 
vertice sovietico. Al contra
rio il tono che la caratteriz
za — esplicitamente allarma
to — sembra costituire il suc
co delle parole di Breznev. 
e appare rivolto sia agli inter
locutori occidentali sia, e for
se ancor di più, all'opinione 
pubblica sovietica. E* infatti 
evidente a tutti, qui in URSS. 
che una ripresa della corsa 
agli armamenti implicherà ne
cessariamente uno sforzo eco
nomico supplementare, e potrà 
comportare rinunce sostanzia
li agli obiettivi di migliora
mento delle condizioni di vita 
della gente che sono stati po
sti al centro del recente con
gresso del PCUS. 

La « degradazione del clima 

qualsiasi agenda» 
di «intimidazione» 

internazionale » (come scri
veva il maresciallo Kulikov 
sulle Isvestia) significa, in 
primo luogo, per il cittadino 
sovietico, ricominciare a fa
re l'elenco delle cose a cui 
dovrà rinunciare. 

Significativamente, tutti i 
giornali di ieri pubblicano con 
rilievo un nuovo lungo com
mento ufficiale della TASS 
che replica punto per punto 
al documento conclusivo della 
riunione del consiglio NATO 
di Roma. Una nuova presa di 
posizione che non contiene no
vità sostanziali se si eccet
tua. forse, un aumento del 
tono polemico nei confronti 
degli alleati europei degli Stati 
Uniti, a cui si imputa di ave
re seguito « docilmente » le 
direttive « belliciste » di Wa
shington. 

Un segno in questo senso 
viene anche dal commento 
dell'osservatore politico delia 
TASS Yuri Kornilov che. pren
dendo spunto dalle dichiara
zioni rilasciate dal cancel
liere Helmut Schmidt dopo il 
suo recente viaggio in alcuni 
paese del Medio Oriente, ac
cusa il leader tedesco-federale 
di aver € riscoperto U peri
colo sovietico » senza vedere 
« da dove viene il pericolo 
reale, tangibile, rappresen
tato dalla politica americana 
in diverse aree del mondo ». 

Giulietta Chiesa 
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Un paradosso della politica africana degli Stati Uniti 

Le compagnie del petrolio 
contro Reagan per l'Angola 
l'energia diventa un'arma contro chi alimenta la guerra in Àfrica Australe - L'aiuto 
ai Paesi poveri - Proposta dal governo di Luanda la cooperazione per lo sviluppo 

Dal nostro inviato 
LUANDA — In una conferen
za stampa, tenuta insieme a 
due dirigenti della compa
gnia petrolifera angolana, il 
general manager della Ca-
binda Gulf OH Company, 
Tom G. King, ha formalmen
te confermato le pressioni 
del mondo economico ameri
cano sulla amministrazione 
Reagan perché rinunci alla 
sua politica di interferenza 
negli affari interni dell'An
gola. e E' vero, — ha det
to rispondendo ai giornalisti 
— le compagnie americane 
hanno costituito una lobby 
per premere sull'amministra
zione. E' vero, abbiamo pre
so contatto col vicepresiden
te Bush e gli abbiamo pre
sentato il nostro punto di vi
sta sull'Angola. E' vero, ab
biamo presentato un rostro 
rapporto al Dipartimento di 
Stato ». 
, «Solo il tempo dirà — ha 
aggiunto — se siamo riusci
ti a far cambiare la politi
ca africana dell'amministra
zione. Se posso esprimere un 
parere personale — ha quin
di concluso il dirigente del
la Gulf — debbo dire tutta
via che non ritengo probabi 
le un coinvolgimento ameri
cano». 

Alla prudenza del petroUe 
re della Gulf fa rincontro 
invece — e ci vare sianifi-
cativo — un certo ott'm'smo 
da parte angolana. IJO ha e-
spresso in termini diretti U 
ministro del petroVo Jorge 
Ve Morais. Ha dichiarato in
fatti ai giornalisti che e la 
lobby petrolifera americana 

ha già ottenuto dei risultati 
in quanto il senato USA 
ha bloccato la richiesta del
l'amministrazione di abroga
re l'emendamento Clarck » 
(emendamento che bloccò 
quattro anni fa le forniture 
americane al qruppo antigo
vernativo UNITA il quale at
tacca l'Angola partendo da 
basi africane). 

Le dichiarazioni di Tom 
G. King confermano in for
ma ufficiale quanto già si 
sapeva per vie ufficiose, e 
costituiscono senza dubbio 
un primo rilevante successo 
della diplomazia angolana. ; 
Una diplomazia di cui il mi
nistro degli esteri Paulo 
Jorge. in una intervista al 
« Washington Post ». aveva -
esposto un pa:o di settimane 
fa — e non senza suscitare 
clamore — le linee condut
trici: combattere la politica 
antiangolana e filosudafri- . 
cana di Reaqan dall'interno '• 
deoli stessi Stati Uniti 

TI seminario su « Petrolio 
e sviluppo* conclusosi ieri 
qui a Luanda, si proponeva 
almeno tre obiettivi princi
pali: fare del petrolio una 
arma contro chi alimenta la 
guerra nell'Africa australe; 
dimostrare che l'Angola è 
un soggetto attivo e indi
pendente della politica in-
temaz'onale; fare dell'Ango- ~ 
la. centro petrolifero della 
regione, il « catalizzatore » 
di una strategia di sviluppo 
regionale. - - . _ - , . . - -

Cosi come - U ' primo. ' an- • 
che U secondo obiettivo è 
stato in gran parte raggiun
to; basti pensare alla pre

senza a Luanda di un folto 
gruppo di multinazionali e 
di società pubbliche fra le 
più importanti del mondo. 
Presenza che si è trasforma
ta in un formale riconosci
mento dell'Angola come 
«partner economico affidabi
le* e come interlocutore po
lìtico. 

«Ci stiamo preparando — 
ha affermato il ministro del 
petrolio Jorge De Morais — 
a svolgere il compito che ci 
compete aiutando i paesi di 
questa regione a realizzare i 
loro obiettivi socio economi
ci e assistendoli in questo 
difficile periodo dì transizio
ne. Affermo che potremo da
re un contributo significativo 
al loro progresso economico 
e sociale garantendo la for
nitura di • prodotti petrolife
ri, dividendo con tutti i pae
si dell'Africa australe i frut
ti dello sviluppo della no
stra industria petrolifera e 
partecipando, su base regio
nale, ' alla realizzazione di 
progetti energetici ». 

L'Angola è l'unico paese 
della regione produttore di 
petrolio e sta sviluppando a 
ritmo crescente la sua ca
pacità di raffinazione oel 
greggio in modo da soddi
sfare sìa le necessità inter
ne che quelle degli altri 
paesi della regione. Il primo 
passo in questa direzione sa
rà l'estensione della raffine
ria di Luanda. « In seguito 
— ha precisato ' il ministro 
— passeremo ai fertilizzanti 
e alla petrolchimica. Nello 
stesso tempo altri paesi del
la regione dovranno svilup

pare l'industria del carbone 
e procedere ad una riconver
sione energetica sostituendo, 
nella misura del possibile. 
petrolio col carbone in quan
to - combustibile primario ». 
Per il governo angolano que
ste dovrebbero essere « le li
nee principali di una politi
ca energetica per l'Africa 
australe» nonché «punto di 
partenza per una politica di 
più bassa integrazione eco
nomica ». 

Le prime reazioni non so
no state negative. Particolar
mente calorosa è stata anzi 
la risposta < del Mozambico, 
U cui rappresentante ha par
lato di € cooperazione regio- • 
naie verso l'indipendenza ». 
e della Tanzania che ha indi
cato già alcune forme con cui 
tale cooperazione energetica " 
sud-sud potrebbe concretiz
zarsi. Lo Zimbabwe, che non 
era presente al seminario di 
Luanda ha .chiesto fin da 
ieri tutta la documentazione 
per poter valutare la propo- ; 
sta dell'Angola. Importante, ' 
peraltro i anche la disponi
bilità a partecipare a questo 
tentativo, fu forme e modi 
diversi, anche di paesi afri
cani esterni alla regione au- . 
strale. L'Angola infarti ha ' 
sollevato il problema di una -
cooperazione dei produttnri ' 
africani di petrolio finalizza
ta agli obiettivi dì sviluppo 
dei continente. Risposte in
teressanti e interessate so
no già venute da alcuni dei 
più importanti produttori a-
fricani: Q Gabon e la Nige
ria. 

Guido Bimbi 

Arriva il ministro degli Esteri 

Domani a Roma colloqui 
fra Italia e Senegal 

ROMA — Su invito del mi
nistro degli esteri Colombo. 
giunge domani a Roma — 
per una visita ufficiale che si 
protrarrà fino al 16 maggio 
— il ministro degli esteri del 
Senegal. Mustafa Niasse. 
Principale obbiettivo della vi
sita. che la prima nel no
stro Paese di un capo della 
diplomazia senegalese, è il 
rafforzamento e l'approfon
dimento della cooperazjooe. 

Fra i due Paesi già esisto
no' accordi che coprono pra
ticamente tutti i principali 
settori di attività. D primo. 
l'accordo di cooperazione e-
conomica e tecnica che risale 
all'ottobre 1962. rappresenta 
la chiave di volta della eoo-

! . . . 

perazione italo-senegalese; ad 
esso hanno fatto seguito ne
gli anni successivi (e ricor
dando che il Senegal è indi
pendente dal 1960) un accor
do aereo, uno commerciale, 
uno culturale, uno di pesca 
(che concedeva libero accesso 
alle acque territoriali senega
lesi ai pescherecci italiani e 
che è decaduto nel 1979 in 
seguito all'entrata in vigori 
delle nuove norme CEE de] 
settore) ed uno relativo alla 
istituzione di una . commis
sione mista. • • 

Nel quadro dello sviluppo 
della cooperazione; è ipotiz
zabile un diretto Interesse 
dell'Etti allo sfruttamento di 
giacimenti off-shore. 

L'inviato USA a Damasco 

Difficile la missione 
di Philip Habifa in Siria 

BEIRUT — L'inviato di Rea
gan. l'ex sottosegretario Phi
lip Habib, ha completato i 
suoi colloqui in Libano senza 
conseguire risultati apprezza
bili. mentre lungo la « linea 
verde » che divide i due setr 
tori di Beirut si viveva anco
ra una volta una notte di 
fuoco con intensi scambi di 
tiri di artiglieria e razzi. Ve
nerdì Habib aveva incontrato 
i governanti libanesi e i 
rappresentanti deOe forze 
cristiano-maronite, ieri . ha 
visto I rappresentanti del 
Movimento nazionale pro
gressisti e. in riunione ispi
rata. tre deputati della eliti-
dina cristiana di Zahle. 

Più che la questione liba

c i » 

nese, al centro dei colloqui 
dì Habib è stata la questioni 
dei missili antiaerei SAM 6 
installati dalla Siria nella val
lata della Baka dopo l i ri
petute incursioni israeliana di 
quest'ultimo periodo. Di 
questa questione, comunque, 
Habib discuterà soprattutto • 
Damasco, dove si è recato ie
ri; ma proprio ieri la Siria 
ha confermato, per bocca «lei 
ministro della difesa e in oc
casione deOa conclusione del
la visita • del. vice-ministro 
digli eiteri s i i Mite -KOT-
friCDko. che rum ha nesswa 
tatanzioM di ritirare i ostai-
li. o per lo a m di ritirarli 
senza ricevere da Israele una 
contropartita. 

Francia; 
' (Dilla.prima pagina) 
mini e per una classe che si 
sono distribuiti, in ventitré 
inni di potere assoluto e in-
controllato, tutti i posti chiave 
Investendo l'apparato dello 
Stato, consolidando il loro po
tere negli ambienti della fi
nanza e degli affari. Ed è una 
pura ovvietà rilevare oggi, 
come sono costretti ad ammet
tere anche commentatori e 
uomini politici non del tutto 
imparziali, che il giscardismo 
o 11 gollismo chirachiano non 
si siano posti lealmente, se 
non a parole, nello schema 
di una possibile alternanza. 

Nelle presidenziali di sette 
anni fa si scontravano il 
€ cambiare la vita* di Mit
terrand, la « nuova società » 
di Chaban Delmas. il « cam
biamento* di Giscard : tre pro
grammi che già allora denun
ciavano contemporaneamente 
la necessità di riforme e di 
profonde trasformazioni. Ma 
— sconfitta la sinistra su que
sta ipotesi e promessa di «li
beralismo avanzato* da pre
ferire al « rischio * di un pro
gramma « troppo radicale * — 
le vicende degli ultimi sette 
anni hanno messo in eviden
za le idee e la realtà del 
giscardismo: quelle di Una 
destra classica che. se In un 
primo ' tempo ha cercato di 
adattarsi apparentemente al 
mondo moderno, in sostanza 
ha finito con l'esprimere un 
tradizionale blocco conserva
tore. incapace di contrastare 
la crisi e neppure di farsene 
interprete per poi gestirla. La 
Involuzione di regime, l'auto
ritarismo sempre crescente ed 
asfissiante, il degrado della 
vita politica e democratica so
no andati di pari passo con il 
passivo economico e sociale 
«he fanno della Francia di 
osgi una delle società più 
bloccate d'Europa e dove, no
nostante le apparenze e tenuto 
conto delle proporzioni (la 
Francia è certo più ricca di 
altri oaesi). la ripartizione dei 
redditi è tra le più ineguali. 

Non è quindi un caso che 
due France si trovino di nuo
vo a confronto e questa vol
ta in termini mutati e tali da 
porre la possibilità per cia
scuno dei due blocchi di im
porsi sull'altro sotto un pun
to interrogativo più grosso di 
quanto non avvenisse' sette 
anni fa. L'avanzata del Par
tito socialista — che ha toc
cato nel turno scorso il suo 
più alto livello elettorale del 
dopoguerra — e il travaso a 
suo favore, seppur probabil
mente soltanto congiunturale, 
di un milione di voti comuni
sti. fa ritenere paradossal
mente a molti osservatori che 
esistono oggi, nonostante la 
divisione a sinistra, per Mit
terrand maggiori possibilità 
di alimentare la speranza del
la « alternativa democratica * 
che egli incarna agli occhi di 
strati più ramificati e vasti 
della società francese. A 
Mitterrand si attribuisce in
somma, nonostante le lace
razioni a sinistra, una di
mensione « nazionale » e la 
possibilità e capacità di tra
sformare in volontà politica 
positiva il rigetto persisten
te che colpisce Giscard e la 
sua gestione politica. 

H suo programma, dal qua
le ha deliberatamente elimi
nato le € asprezze dottrinali 
del progetto socialista* che 
riecheggiavano il € program
ma comune* delle sinistre di 
sette anni fa. copre oggi uno 
spazio di manovra apparente
mente più vasto, che compren- -
de anche alcune sensibilità 
popolari goUiste. nella con
vinzione che. di ' fronte ' ad 
una Francia che potrebbe an
dare risolutamente a destra. 
occorre opporre una alterna
tiva attestandosi su una va
sta unione popolare che è 
forse oggi «la sola sinistra 
possibile*. Mitterrand d'altra 
parte è convinto che una vit
toria della sinistra, che non 
si verifica più dal 1936. dopo 
ventitré anni di dominio as
soluto delle destre, sarebbe 
l'elemento trainante per dare 
slancio ad un movimento po
polare per la svolta verso il 
cambiamento e il progresso. 

La Francia, chiedeva ieri 
uno dei leaders socialisti del
l'ala riformista. Michel Re
carti. è matura per questa 
svolta? E* la domanda chia
ve tra la paura del cambia
mento — su cui gioca le sue 
carte Giscard — e il periodo 
della continuità. 

La posta 
(Dalia prima pagina) 

fensiva. Alla fine ha ammes
so che Mitterrand a\e\a dal-

' la Ma ' « ama corrente fave-
- mote perché i francesi art» 
+**> emmbimre *. > v \ ~ ^ 

Una mezza variti implica 
una mezza menzogna. In ef
fetti se è vero — e tatti i 
sondaggi, anche Pnltimo di 
ieri, organizzato segretamen
te dal ministro dell'Interno, 
le provano — c!w Miller* 
rand gode di nna • corrvit* 
fé favorevole », non • vero 
che ì francesi amano cam» 
biare. Un po' per via della 
ìMitniìonì, che sono nn fre
no oggettive all'alternanza, 
an po' perché all'ultimo mo- _ 

' maMo preferiscono al w m ' 
an* soluzioni priva dì ri*cssL 
aMbe se nvesftocre, | fra»> 

- cesi portane'ai pesare, da 
oltre venfaTaaJ, gli'alessi ae* 

carini. E Giscard le M «Ba
glio di qualsiasi altro. 

Ma ecco: te è vero che i 

& . 
r ì 

, francesi non amano cambia-. 
i » «• che la situaiiona aitej 
.•palle;di Mitterrand è beo 
• peggiore di quella del 1974, ' 
• mentre la destra sta' ricom

ponendo le proprie file di
sperse, cosa spinge i france
si interrogati a dare Miller-

.» rand vincente? Perché < s'A . 
creata in Francia questa at- -
niosfera di cambiamento e di 
segreta soddisfazione per il 
cambiamento che è quasi co
me una vertigine irrazionale 
di fronte alla fredda raziona
lità dei fatti? In altre parole, 
da dove scaturisce questa cor
rente sempre viva malgrado 1' 
appoggio non certo entusiasta 
del PCF, malgrado i due ap
pelli disperati di Chirac a vo
ta per Giscard d'Eslaing e mal
grado quel triste, lugubre pri
mo maggio che, ad appena 
nove giorni dal voto decisi
vo, anziché una grande mani
festazione unitaria aveva vi
sto cinque diversi ed avversi 
cortei sindacali? Solo a tarda 
sera, appena tremila scam
pali gridavano « Unità, unità » 
sotto una pioggia torrenziale, 
naufraghi sulla a zattera della 
Medusa » del concavo - sagrato 
di Bcaubourg riservato alle 
grandi messe culturali della 
restaurazione. 

Sebbene la Francia, da or
mai più di due decenni, ci 
abbia disabituali alle sorpre
se elettorali (sorprese di al
tra natura don ne sono man
cate, come il.. maggio '1968,. 
stillilo corretto però da tuia 
furiosa valanga .di 'voti con
servatori che dette 300 seggi 
su 480 ai gollisti), la sua psi
cologia individualista e prote
stataria ..non la mette inai 

, completamente al riparo da un 
sussulto' imprevedibile di col
lera o semplicemente di ri
fiuto. -Ed è qui, nell'area psi
cologica più che in quella 
della logica, che va ricercata 
la ragione di questa a verti
gine », di questa corrente che 
non ha mai cessato di guada
gnare terreno da due mesi a 
questa parte. E* qui, a nostro 
avviso, nell'area psicologica più 
. che in quella della logica, che 
va ricercala la ragione di que
sto fenomeno che magari oggi 
si smorzerà nelle urne ma che 
ancora ieri sgomentava gli uo
mini del potere e chiudeva in 
un mutismo scettico gli oracoli 
del regime, sempre pronti in 
altre occasioni a prevedere il 
trionfo del loro candidato. Vo
gliamo dire insomma che ciò 
che sembra favorire Mitterrand 
— oltre al negativo bilancio 
socio-economico del settennio 
piscardìano, alle sue promesse 
non mantenute, alle frustra
zioni del nazionalismo chira
chiano che lamenta l'assenza 
della vecchia a grandeur * gol-
liana nella politica estera del
l'Eliseo — è una sorta di en
ei di rigetto di Giscard d* 
Estaing come nomo prima an
cora che come incarnazione di 
quel sistema elitario di potere 
che sì chiama ciscàrdismo, 

La crisi di rigetto è quel 
fenomeno che espelle quasi 
sempre da un corpo un altro 
corpo che gli è estraneo. In 
sette anni di potere assoluto 
Giscard d'Eslaing s'è poco a 
poco estraniato dal Paese a 
furia di volerlo controllare 
dall'alto, o dal di dentro, con 
il suo volto imposto quasi tut
te le sere, tra la frutta ed il 
formaggio, in milioni di ca
se e di televisori, professo
rale, distaccato, autoritario e 
pedante, come se i francesi 
fossero tutti minorenni o, peg
gio, deficienti ebe bisogna 
prendere per mano « ricondur
re all'asilo. Non è anche que-

i sto che ha fatto arrivare al 
10 maggio gran parte della 
borghesìa francese « al buio » 
o in una di quelle sciarpe di 
nebbia < che . cancella semafo
ri e ' fari, qualsiasi punto si
curo di orientamento? La do* 
manda si pone, in una corni
ce dì scontro dove le motiva
zioni. la ' differenza profon
da di alternativa, le ipotesi sul 
futuro hanno - connotai! stret
tamente politici. Ma alle aree 
tradizionali di rifiato del gi
scardismo — nelle elassi so
ciali e nelle categorie che piò 
caramente hanno pagato il 
prezzo del liberismo — si ac
compagna oggi nna reazione 
di rigetto a cni Chirac deve il 
suo insperato rilancio. 

Vorremmo dire dì prò: me
glio dei sondaggi favorevoli a 
Mitterrand ci sembra che sia 
proprio questo atteggiamento 
di Chirae, corretto alla dispe
rata tre giorni prima del vo
to, a rivelare il grande dub
bio che oggi assale la bor
ghesia francese circa la neces-
sità della vittoria di Giscard 
d'Estaing: perché ehi conosce 
il sindaco di Parigi,'ehi sì ri
corda che ti suo famoso e saf
fo deUm quaglia * del 1974, 
allorché Ire settimane dopo la 
morte del ino protettore Pom-
pidon passò con armi e ba
gagli (43 personalità golii-
ste) nel campo di Giscard d' 
Estaing. sa che Chirac non a-
vrebbe esitato a puntare tn'.te 
le proprie risorse politicate 

. sai prèsidenle •scensa se - la 
sua vittoria gif fooee'̂ appanw 
certa e legittima al cento per 
cento. 

Mitterrand ri appare alle 
porle dell'Eliseo ina Giscard 
d'Eslaing vi alloggia ancora: 
e per stanarlo occorre che si 
traduca in scella politica il 
rifiato psicologico di larghe 
frange moderate, che si riu
nisca insomma nelle orne una 
forza che fino ad ora la si
nistra e colui che la rappre
senta non sono mai riusci
ta - a » raccogliere de qaaado 
•siile la V RepobUka. ^ -
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sioiw alla issata al msrtHl 12 
m afflo. 

V' Sindona 
\ (Dalla prima pagina) .; 
tati dei partiti di maggioranza, 
attività economiche ed accor
di stipulati da grandi grup
pi industriali e finanziari ita
liani. movimenti e • manovre 
relative a gruppi editoriali di 
primaria importanza, i magi
strati trovarono un elenco di 
953 personaggi. 

La copiosa documentazione 
di accompagnamento, riguar
dante anche il numero di tes
sera, il codice, e i versamen
ti effettuati da ciascuno, ine
quivocabilmente faceva rite
nere che si trattasse dei com
ponenti effettivi della « Loggia 
P2». Una lista fino a quel 
momento restata assolutamen
te segreta e ben diversa da 
quella che risultava deposi
tata a Palazzo Giustiniani, se
de ufficiale della massoneria. 

Nell'elenco erano compresi 
generali, finanzieri, industria
li, un centinaio di deputati 
collocati nei vari partiti di 
governo, - alcuni ministri di 
grido, esponenti dei servizi di 
sicurezza. . 

Un elenco che di per sé. 
norme del Codice Penale al
la mano, non rappresentava 
alcun reato. Ma rispetto alla 
Costituzione manifestava in 
modo evidente una anomalia: 
all'articolo 18" la Costituzione 
vieta esplicitamente le socie
tà segrete. ' * • 

» • Le leggi in vigore prevedo
no, per i pubblici ufficiali e 
i militari, il licenziamento, 
la rimozione o la destituzione 
nel caso di appartenenza a 
società segrete. 

Spinti forse dal silenzio del
l'esecutivo, dopo circa un me
se e mezzo dalla consegna 
dell'elenco, i giudici hanno, 
tre giorni fa, manifestato una 
seconda volta il loro elevato 
grado di preoccupazione per 
la sorte delle istituzioni: han
no notificato al presidente 
della Repubblica e al mini
stro degli Esteri come l'atti
vità di Licio Gelli e della 
Loggia P 2 assumesse i carat
teri di una attività occulta 
diramantesi persino negli or
ganismi più importanti della 
struttura statale.' Forlani ha 
dato vita, a questo punto, ad 
un comitato di saggi che. en
tro tre mesi, dovrebbe sug
gerire eventuali provvedimen
ti amministrativi. 

L'intervento della commis
sione d'inchiesta su Sindona 
può ora avere il benefico ef
fetto di porre pubblicamen
te il problema della loggia . 
P2, cioè di una società se
greta a cui parteciperebbe 
il fior fiore dei managers 
pubblici e dei burocrati di 
Stato. 

Nell'ambito delle inchieste 
sul crack di Sindona sono da 
registrare dei nuovi arresti: 
il primo di quello di Alfonso 
Gelardi, ex direttore genera-

- le della Banca Unione prima, 
poi della Banca Privata Ita
liana nel 1974 al posto di Car
lo Bordoni quando questi rup
pe con Sindona. 

L'altro arrestato è Gabriel 
le Balestracci, funzionario del
la Banca Unione. 

Infine, per quanto riguar
da l'inchiesta su Ugo Zilletti 
e il capo della Procura della 
Repubbb'ca di Milano Mauro 
Gresti per una ipotesi di gra
vi irregolarità compiute a fa
vore del banchiere Calvi in 
una inchiesta per esportazio
ne illecita di circa 50 miliardi 
di lire, va registrata l'atti
vità intensa dei giudici di 
Brescia, competenti ' per leg- • 
gè. I magistrati hanno inter
rogato come testimone il so
stituto procuratore Guido Vio
la che ordinò,. insieme ai 
giudici Turone e Colombo, la 
perquisizione a Gelli. •; • 

Fare i conti 
~ (Dalla prima pagina) 
ta una sua affiliazione alla 
« famiglia » : Gelli. Poi V 
onorevole Sarti per vari mo
tivi non cambiò né vita, né 
lavoro, ma la richiesta la 
scrisse ed è agli atti. L'ono
revole Sarti venerdì era U, in 
qualità di ministro di Gra
zia e Giustizia. Non ha avu
to niente da dire, non han
no avuto nulla da domandar
gli Forlani e gli altri suoi 
colleghi? A noi piacerebbe 
sapere — perfino a prescin
dere da un giudizio sulla P2 
— se l'onorevole Sarti con
sidera dignitosa e rassicuran
te per gli italiani la dtspo-
ntbUità del ministro di Gra
zia e Giustizia in carica a 
firmare richieste di affilia
zione in vista del raggiungi
mento di un incarico (e se 
l'incarico fosse, la prossima 
volta, pubblico, di gover
no?). 

"Dal generale Dalla Chiesa, 
tramite una dichiarazione di
retta, abbiamo mppreso che 
anche lui ebbe a fare un psa-
.**i analogo, per verificare — 
ci spiega — se da quella 
parte (dalla P2) potessero 
venire minacce o ostacoli al 
compito che egli doveva svol
gere. E poiché questo com
pito, come tutti sanno, è di 
massimo rilievo nella lotta 
contro U terrorismo, si apro
no evidenti e molto inquie
tanti interrogativi. 

Potremmo continuare, fon
dandoci non su chiacchiere 
ma su ammissioni e afferma-
ritmi precise- Ci basta etère 
che a rieponéere su fnesti 
ed altri punti, il governo è 
cassatati «ubilo, in sede far-
lamenti* e di fronte al pae
se Come è chiamato, «Mene, 
e prendere posizione chiara 
su un punto che investe la 

r f? fJJ \s % 
sua precisa e ̂ diretta xespon-
sabilità politica per il pas
sato, il presente.e il futuro. 
-La magistratura ha il suo 

lavoro da fare, in piena au
tonomia, e si spera — lo ri
petiamo — senza incontrare 
ostacoli; dovrà dirci se la 
P2 è o'Vieno una. associa
zione per delinquere o peg
gio. iv, ;• >•*• • •, 
• - Ma c'è una domanda poli
tica, alla quale si deve ri
spondere in sede politica. La 
P2 è un « centro di affari » 
e di « mutuo soccorso » fra 
potenti e aspiranti tali, o non 
è anche e fondamentalmente 
un centro di potere occulto 
che agisce in autonomia e 
— se il caso lo richiede — 
in opposizione, rispetto ai 
poteri legittimi, costituziona
li, democratici? 

Non si può escludere che 
alcuni, affiliati o candidati 
alla affiliazione, abbiano 
guardato soprattutto all'a
spetto « affaristico », pensan
do o sperando di sottrarsi a 
sostanziosi condizionamenti. 
Altrettanto e ancor più plau
sibile appare però l'ipotesi 
che il nucleo costitutivo ed 
essenziale della P2 fosse e 
sia animato da ragioni che 
vanno ben al di là degli in
tenti filantropici esibiti da 
Licio Gelli. 

Su questo il governo deve 
assumere posizione e respon
sabilità precise; anche il non 
rispondere o il dichiarare 
di non essere in condùtont 
di rispondere è un modo 
— negativo — di assumere 
posizione e responsabilità. 

Molti analisti della situa
zione italiana sono soliti met
tere in evidenza l'esistenza 
di due livelli: quello formale 
sancito dalla Costituzione, 
e quello reale, coincidente 
con un trentennale sistema 
di potere e di governo. Tanti 
segni ed episodi, e da ultimo 
questo della P2, suggeriscono 
di completare il quadro con 
l'individuazione di un terzo 
livello, che si può a buon 
diritto definire del potere 
occidto. I suoi compiti essen
ziali, possono essere agevol
mente individuati: condizio
nare, finché le cose restano 
ferme, il sistema di governo 
e di potere, utilizzarlo e in
dirizzarlo quanto più possi
bile; impedire comunque 
— e non diciamo a caso 
« comunque » — che si rea
lizzi finalmente, con il con
giungimento fra costituzione 
formale e organizzazione rea
le del potere, l'integrale de
mocratizzazione dell'Italia. 

La chiarezza sulla vicenda 
P2 non è dunque necessaria 
solo per dissolvere spesse 
ombre in settori delicatissi
mi della vita pubblica, ma 
anche per garantire il paese 
sulla solidità-attuale e-sulle 
sorti future della democrazia. 

\ 
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Roma-Juve 
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P (Dalla prima pagina) 
madrigali, ma allora, neo
nato, mi parvero imprope-

- ri. Il nemico era una squa-
l. dra mesta ed elegante, con 
\Vala dèstra, calva, il centro-
sostegno arrembato e clau
dicante, una mezzala fra
gile e pallida come un re 
sotto il patibolo, grassoccio 
il portiere. Vestiva braconi 
bianchi, calzettoni neri 
con due rtgoline bianche, 
maglia bianca a strisce ne
re. Si chiamava in latino. 
Giocava maluccio. Il pub
blico infieriva. Imperversa
vano « i nostri * rosso-vino 
e giallo-mandarino. La-
squadra a strisce perse per 
tre a zero. ; 

Fingo il lirismo dell'am
nesia. In realtà, senza aver 
mai prodotto il minimo 
sforzo per ricordarmele, ri
cordo con precisione inap
pellabile le formazioni del
le due squadre, chi porta
va le cavigliere sopra i cal
zettoni e chi no, l'odore 
inebriante del fumo di mi
gliaia di sigarette nell'umi
do pomeriggio d'inverno, le 
grida di dileggio dei miei 
compaesani, la mia malin
conia è la mia tenerezza. 
Per gli sconfitti. Ho aspet
tato tutta un'adolescenza, 
una guerra, una ricostru
zione, la consumazione di 
un primo amore e anche 
di un secondo, insomma 
quattordici anni ho aspet
tato perché quell'elegante 

endecasillabo di sconfitti a 
strisce mi vincesse un cam
pionato. 

Da allora — ammetto — 
me ne ha vinti parecchi. 
E io continuo ad amare 
sconfitti che continuano a 
perdere. Ma nell'angolo ap
partato e secondario del 
mio cuore che concedo al
la trivialità del *tifo per 
lo spettacolo sportivo* mi 
sia consentito (anche per
ché me lo consento io) di 
amare anche questi scon
fitti che vincono. 

Di questo genere o molto 
molto simili, sono le ragioni 
con cui Barbato si ingegna 
di argomentare il suo de
siderio cocente che oggi 
vinca la Roma. Le capisco. 
Anzi, peggio, le condivido. 
Ma come ogni passione di 
vittoria, per futile che sia, 
nasce comunque dal senti
mento di uno scacco pa
tito, nessuno pretenda dal
l'avverso popolo tifoso V 
arroganza della rassegna

tone. A perdere, c'è sem
pre tempo. Allora, forza 
ttttti.'-e vinca chi ha più 
voglia di vincere! 
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